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Che gli Alpini siano uomini generosi, schivi a prota-

gonismi, legati alla loro terra e pronti ad ogni sa-

crificio per portare aiuto anche in luoghi lontani e a 

popolazioni sconosciute, è un fatto genetico, fa 

parte del DNA di questo che è il corpo attivo di fan-

teria di montagna più antico del 

mondo.   

Una storia lunga 140 anni, fatta di 

umiltà, determinazione, altruismo e 

forte senso di appartenenza.  

L‘idea di formare un corpo specializ-

zato a cui affidare la difesa dei 1540 

chilometri di confine  montano che 

dividono l‘Italia da Francia, Svizzera 

e dall‘allora Impero Austro-ungarico, 

era apparsa per la prima volta nel 

1872 sulla Rivista militare, a firma 

del capitano di fanteria ed ex inse-

gnate di geografia, Giuseppe Dome-

nico Perrucchetti.  Un‘idea che sarà 

destinata a cambiare la strategia militare di difesa 

del territorio nazionale, fino allora affidata agli 

sbarramenti fortificati delle vallate, ma per attuarla 

occorreva un corpo militare formato da uomini ad-

destrati ed equipaggiati in modo adeguato alle esi-

genze richieste dalla montagna.  

Cosa di meglio che arruolare giovani residenti nei 

paesi e nelle vallate dell‘arco alpino? La proposta 

trovò l‘immediato sostegno del generale e ministro 

della Guerra, Cesare Ricotti-Magnani 

che, per evitare il previsto veto del 

Parlamento che si era dichiarato con-

trario alla istituzione di nuovi corpi 

militari, e lo scetticismo dello Stato 

maggiore italiano, inserì questa inno-

vazione nel progetto di profonda rior-

ganizzazione dell‘esercito, affidando, 

formalmente, a questo nuovo corpo, 

banali compiti di fureria. La riforma 

venne approvata da Vittorio Emanue-

le II che, il 15 ottobre del 1872, a Na-

poli, firmò il decreto regio numero 

1056 che, per la prima volta, autoriz-

zava l‘istituzione di compagnie alpine.  

(ppg) Continuano gli 

Anniversari. Nel 2009 
abbiamo ricordato i 90 

anni della Associazione Nazionale Alpini ; nel 2010 i 90 
anni della Sezione ANA di Como ; nel 2011 i 150 anni 
dell ‗ Unità d‘ Italia.  E non è ancora finita perché que-
st‘anno siamo chiamati a ricordare e a celebrare i 140 

anni della fondazione del Corpo degli Alpini.  Per l‘ occa-
sione questo numero de‘ ―I‘ Alpinn del Munt Goi‖ dedica 
doverosamente alcune pagine all‘avvenimento.  

In una di queste  si legge :”...come il 17 marzo 2011 ha 
offerto al nostro Paese una oppor-
tunità di un riesame consapevole 
ed obiettivo dei fatti risorgimentali, 
così crediamo che il 2012 sia l’oc-
casione migliore per riflettere su 

chi siano gli alpini. Figure da tutti 
conosciute, da molti apprezzate, 
da qualcuno guardate con stupore, 
raramente con sospetto, sempre a 

c a va l l o  t r a  un ’ i m mag i ne 
“guerriera” e una funzione “civile”, tanto da domandarsi, 
talvolta, se la storia degli Alpini non stia diventando, più 

che narrazione cronachistica di fatti, episodi e battaglie, 
un mito.”… 
Chi sono quindi questi Alpini che tanto fanno parlare ? 
Sull‘argomento esistono moltissime risposte o tentativi 
di risposta. Ma una di questa ci sembra la più azzeccata, 
la più convincente, certamente una tra le più corrispon-
denti  alla verità ; forse perché è una risposta che nasce 

dal cuore di un uomo che ha conosciuto gli Alpini, di un 
uomo che ha amato gli Alpini fino a diventare il loro  

Beato ; quest‘ uomo è il Beato don Carlo Gnocchi.  
…Russia…estate – autunno 1942… come la terra (la Rus-
sia), così gli uomini. Quando si è visto un russo,  pare di 
averli visti tutti. Le differenze somatiche e razziali sono 

profonde ed evidenti, vi è in tutti qualcosa di greve, di 
inerte, di fatale che patina e sommerge ogni elemento 
caratteristico.  

L’ Alpino invece è sempre originale, pittoresco, armonio-
so. Se s’aggrappa forma inconsciamente una composi-
zione ; se monta su un carro, ne nasce un quadretto di 
grazia campestre.  Gli Alpini hanno le pose ingenue e 

sognanti dei fanciulli quando tor-
nan dal campo sull’alto dei carri 
ricolmi, trascinati dai tardi buoi. 
Neppure l’uniforme militare riesce 
del tutto a soffocarne l’individuali-
tà : perché un modo di portare il 

cappello, una posa, un ornamento 
qualunque li distingue e li segna in 
modo inconfondibile. 

Ecco perché io credo, se non mi fa 
velo l’ amore della mia gente, che gli Alpini siano riusciti 
a domare la forza di questa terra e a darle un volto di 
varietà e di serenità.  

Sono qui da pochi mesi e pare che vi siano dalla preisto-
ria. Dovunque è il segno di questa gente alacre, industre 
e poetica se poetare, secondo la etimologia, è piegare 
l’indolenza della materia a un disegno di bellezza interio-
re…… 
Ecco ; questi sono gli Alpini da 140 anni e lo saranno per 
sempre fintanto che ci sarà una Penna Nera calcata su 

un Cappello Alpino calcato sulla testa di un Alpino. 

Anniversari 

 

„ 

 

Una storia lunga 140 anni 
(di Sergio Masciadri) 

 

   Giuseppe Domenico  
     Perrucchetti 
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Forte di questo regio decreto, il ministro della 

guerra costituisce 15 compagnie alpine che diven-

tano 24 nel 1873 e salgono a 36 nel 1878. 

Gli esordi del corpo degli Alpini non furono facili, 

ma alle Penne Nere non ci volle molto per mostrare 

tutta la loro efficienza 

e importanza nella 

nuova strategia di-

fensiva dei confini 

montani.  

Una delle caratteristi-

che di questo corpo 

specializzato fu, e 

continuerà ad esserlo 

fino al primo gennaio 

del 2005 (anno in cui 

venne abolito il servi-

zio militare di leva), il 

reclutamento regio-

nale. Scelta imposta 

dall‘esigenza di avere 

a disposizione uomini 

abituati ai rigori della 

vita di montagna, 

conoscitori del terri-

torio e particolar-

mente legati alle po-

polazioni montane di cui parlano gli stessi dialetti.  

A qualche anno dalla istituzione delle compagnie 

alpine, si rende necessario adeguare alle esigenze 

del territori, l‘equipaggiamento di questo corpo 

speciale. Le armi in dotazione alla fanteria erano 

troppo pesanti e ingombranti per le truppe alpine, 

le calzature non potevano continuare ad essere 

quelle basse in dotazione alle truppe di pianura: le 

scarpe vennero sostituite dagli scarponi, il pesante 

fucile Wetterli 1870 lasciò il posto al più manegge-

vole Wetterli-Vitali modello 70/80 e le divise, con-

fezionate con un tessuto color verde per distingue-

re le truppe alpine dagli altri corpi dell‘esercito. Il 

chepì di feltro lasciò il posto al cappello ―calabrese‖ 

arricchito da una penna nera infilata nella nappina 

e un fregio frontale che rappresentava l‘aquila. 

Le 36 compagnie formate nel 1878, ordinate in 10 

battaglioni, nel 1882 vennero trasformate in sei 

reggimenti che, cinque anni dopo, diventano sette. 

Nel 1887 nasce l‘artiglieria alpina. 

Nel 1888 per gli Alpini è il battesimo del fuoco. Do-

po la pesante sconfitta subita dalle truppe italiane 

nel 1887 a Dogali, il governatore della colonia ita-

liana, generale Oreste Baratieri, chiese al Presiden-

te del consiglio Francesco Crispi che rispose invian-

do in Africa un contingente di Alpini. Una decisione 

incomprensibile, considerato il territorio su cui do-

vevano operare, che Crispi giustificò dicendo, ―lo 

facciamo tanto per prova‖.  

Dieci anni dopo, gli Alpini vennero impegnati sulle 

montane dell‘Etiopia e, durante la battaglia di Adua 

del 1896, dei 954 Alpini al comando del tenente 

Davide Menini,  fecero ritorno a casa solo in 92. 

In Africa gli Alpini torneranno altre volte durante le 

guerre coloniali poi, lo scoppio della prima guerra 

mondiale.  Per tre anni, dal 1915 al 1918 gli Alpini 

tengono testa alle truppe di montagna austriache e 

tedesche, i Kaiserschützen e  gli Alpenkorps, in 

quella che è passata alla storia come la  

"guerra in alta quota", combattendo battaglie epi-

che.   

Durante la seconda guerra mondiale sono sempre 

gli Alpini ad essere impegnati sul difficile terreno 

dei Balcani poi, 57.000 uomini del Corpo d‘armata 

alpino, la prima settimana di settembre del 1942, 

raggiungono il fronte orientale unendosi agli oltre 

150.000 uomini dell’ARMIR.  

Della spedizione fanno parte le Divisioni alpine Cu-

neense, Tridentina e Julia che schierano 18 batta-

glioni, nove gruppi d'artiglieria alpina e i tre batta-

glioni misto-genio lungo la linea del Don. Una guer-

ra che le truppe alpine hanno pagato con gravissi-

me perdite subite sia durante la battaglia difensiva, 

che nella tragica ritirata dell'inverno 1942-1943. 

Due divisioni (la Julia e la Cuneense) intrappolate a 

Valujki furono costrette alla resa, mentre i super-

stiti della divisione Tridentina riuscirono ad aprirsi 

la strada dopo disperati combattimenti culminati 

nella battaglia di Nikolajewka, e uscire dalla 

"sacca". 

Le perdite subite dal Corpo d'Armata alpino 

(divisioni Julia, Cuneense e Tridentina e la Divisio-

ne di fanteria Vicenza) sono state pari all'80 per 

cento degli uomini schierati sul fronte del Don: 

1.290 ufficiali caduti o dispersi, 39.720 soldati ca-

duti o dispersi, 420 ufficiali feriti e 9.910 soldati 

feriti, per un totale di 51.340 perdite. I generali 

Umberto Ricagno (comandante della Julia), Emilio 

Battisti (comandante della Cuneense) ed Etvoldo 

Pascolini (comandante della Divisione di fanteria 

Vicenza) furono fatti prigionieri 

Né i numeri delle pedite né le cronache delle batta-

glie, racconti sono sufficienti a rendere giustizia ai 

drammi, al coraggio e alla forza di volontà dimo-

strati dai superstiti, dai caduti e da chi fu costretto 

ad arrendersi.  

 Dopo l’armistizio dell’8 settembre 1943, la storia 

degli Alpini si divide. Molti uomini si uniscono ai 

gruppi partigiani che combattono al nord, alcuni ai 

reparti Alleati che avanzano da sud, altri entrarono 

nella ―4° Divisione alpina Monte Rosa” istituita  
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 dalla neonata Repubblica Sociale Italiana. I meno fortunati 

finirono prigionieri nei campi sovietici o tedeschi. 

Nell'ottobre del 1948, a Bassano del Grappa, gli Alpini orga-

nizzano la loro prima adunata del dopoguerra. Nello stesso 

anno venne ricostituita la scuola militare alpina di Aosta.  

nascono i "battaglioni da posizione", successivamente, i 

"raggruppamenti da posizione", il gruppo alpini paracaduti-

sti ―Monte Cervino‖. In quegli anni, le Brigate alpine diven-

tano cinque (Taurinense – Orobica – Tridentina – Cadore – 

Julia).  

In tempo di 

pace, gli Alpi-

ni, anche quelli 

in congedo, 

continuano il 

loro impegno 

verso le popo-

lazioni che ne-

cessitano di 

aiuto e lo fan-

no dentro e 

fuori i confini. 

Uno spirito di solidarietà presente nel DNA di questi uomini, 

che ha avuto il primo riconoscimento ufficiale nel 1883. In 

quell‘anno al Battaglione ―Valle Stura‖ venne conferita la 

medaglia al valore civile per essere intervenuto a domare 

un incendio e salvati dalle fiamme, gli abitanti di Bersezio in 

valle Stura di Demonte. 

 Nel corso degli anni gli Alpini, in occasione di calamità na-

turali o di conflitti, non si sono mai 

sottratti alle richieste di aiuto. Nel 

1886 hanno lavorato per salvare le 

popolazioni travolte da una valanga 

in val Varai- ta poi, nel 1908, sono a 

Messina a scavare tra le macerie 

del terremo- to. Il 1963 li trova pronti 

a lottare tra le macerie provocate dal 

crollo della diga del Vajont. 

 Alcuni anni più tardi intervengono in Friuli, in Irpinia e nel Molise per portare soccorso ai terremotati 

poi, nel 1985, è la catastrofe della Val di Stava a richiedere il loro intervento così come avverrà in occa-

sione delle alluvioni del 1987 in Valtellina e del 2000 in Piemonte. 

 Nel 1989 un terribile terremoto sconvolge l’Armenia e gli Alpini anche in quella occasione sono tra i pri-

mi a portare gli aiuti. Nel 1992 sono garanti della pace in Mozambico così come lo saranno nella difesa 

dei profughi albanesi e bosniaci durante la guerra del Kosovo. 

Il cambio del quadro politico mondiale modifica anche le strategie militari e, alla fine della guerra fred-

da, nel 1990, tre delle cinque brigate alpine e molte unità di supporto vengono sciolte, ma per gli Alpini 

non è finita: nel 2003 ha inizio il loro impegno sul difficile territorio afghano  dove continuano ad essere 

presenti come forza di pacificazione. Questa degli Alpini è una storia di sacrifici, di sofferenze, di solida-

rietà umana, di testimonianza morale che, iniziata 140 anni fa, è destinata a durare nel tempo.  

 

Le cinque Brigate Alpine del secondo dopoguerra 

Taurinense Orobica Cadore Tridentina Julia Scuola Militare 

Alpina 
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(fabru) In questi ultimi anni molte sono state le ricor-

renze che ci hanno coinvolto. 

Nel 2009 i novant'anni dell'ANA – Il 2010 i novant'anni 
dell' ANA di Como -  e ancora gli ottanta anni di costi-
tuzione del nostro Gruppo di Albate , i      trentacinque 
di ricostituzione avvenuta dopo una lunga parentesi 
dovuta anche ad eventi bellici ; nel 2011 i centocin-
quant'anni dell'Unità d'Italia. 

In questo 2012 non potevamo tralasciare una significa-
tiva ricorrenza: la nostra nascita ! Infatti 140 anni fa 
nascevano gli Alpini ! 

Il corpo degli Alpini nasce poco dopo l'avvenuta unità 
d'Italia. Ciò è dovuto ad uno studio del Capitano di Sta-
to Maggiore Giuseppe Domenico Perrucchetti ( Cassano 
d'Adda 13 luglio 1939 – Cuorgnè 5 ottobre 1916) che 

sulla Rivista Militare Italiana del marzo 1872 pubblica 
l'articolo ―Sulla difesa di alcuni valichi alpini e l'ordina-
mento militare territoriale delle zone di frontiera‖. 
Perrucchetti che allora aveva solo 33 anni, era un bril-
lante ufficiale iscritto fra i primi al club alpino. Iniziati 
gli studi di architettura all'università di Pavia,( allora in 
territorio austriaco), a 20 anni fugge in Piemonte ed 

inizia la carriera militare presso la Regia Accademia 
Militare di Ivrea.  Fu lui a cogliere le contraddizioni di 
un reclutamento complesso e scarsamente funzionale 

poichè il reclutamento dell'esercito  italiano aveva ca-
rattere nazionale. All'atto della mobilitazione gli uomini 
avrebbero dovuto confluire dalle vallate alpine ai centri 

cittadini, per poi essere inquadrati ed equipaggiati e 
quindi ritornare a presidiare le valli. 
La proposta di Perrucchetti era quella di suddividere le 
zone alpine in tante quante erano le valli di passaggio e 
affidarle a montanari reclutati e addestrati in quelle 
valli che essi stessi avrebbero dovuto difendere, luoghi 
in cui essi rano nati e cresciuti. 

Tutto ciò da un punto di vista militare comportava 
enormi vantaggi: quello di avere delle truppe sempre 
disponibili; di avere uomini di provenienza e cultura 

simili; conosci-
tori di terreni e 
ambientati al 
clima e alle alte 

quote. 
Non fu facile per 
P e r r u c c h e t t i 
fare accettare la 
sua idea. Sul 
piano politico le 

reticenze furono 
molte. In quegli 
anni gli eserciti 
non servivano 

solo per even-
tuali guerre, ma 
venivano impie-

gati anche per  
mantenere l'or-
dine pubblico e 
con un recluta-
mento nazionale 
i coscritti veni-
vano mandati 

lontano dalle 
loro zone di ori-
gine quindi pos-

sibilmente con conniventi con le popolazioni locali in 
caso di disordini. 
Le argomentazioni di Perruchetti convinsero però i ver-
tici militari in special modo il Ministro della Guerra Ce-
sare Ricotti. Questi era un piemontese, generale di alta 
levatura  e fondatore con Quintino Sella del Club Alpino 
Italiano. 

Il 15 ottobre 1872  il Re Vittorio Emanuele II, firmò a 
Napoli il decreto attuativo dando vita a ―compagnie 
alpine‖ quelle che poi sarebbero diventate il ― Corpo 
degli Alpini‖. 
I distretti allora erano 53 e l'organico militare ne preve-

deva 63. Con il decreto si istituivano gli altri 10 distret-

ti, tutti in zone alpine e fu stabilito che l'organico aves-
se delle compagnie distrettuali  da tenersi in loco e ad-
destrati a compiti di difesa in montagna. 
Torino ne ebbe 12 – Cuneo 7. Il 5° Reparto Alpini fu 
dislocato a Como.  
Il gioco era fatto. Gli Alpini erano nati !                                                              

 

(zetaeffe)  Vipiteno, 2 Maggio 
1968, la naja è finita ! 
Salgo  sul treno con il grado di 
“congedato” con destinazione 
Como, casa mia. 
Potrei chiudere qui la storia, ma 

sono certo che priverei il lettore 
del racconto piacevole della mia 
naja, passata in massima parte 
suonando il “33”. 
Il treno parte, poi….corre... 
Il pensiero ripercorre sereno le 

tappe della naja, dal giorno in 

cui sono stato dichiarato “abile arruolato” al Distretto di 
Como, il 6 Giugno 1966. 
E poi l‘arrivo alla prima caserma di destinazione : 2° 
Reggimento Alpini - CAR  - Cuneo, dove, appena sceso 
dal treno insieme ai miei futuri commilitoni, siamo stati 
presi in consegna da un‘ orda di caporali che, senza 
mezze misure, ci hanno inquadrati, caricati sui camion e 

accompagnati alla caserma San Rocco. 
La prima notte in caserma  e l‘ascolto del primo 
“silenzio” con il pensiero fisso a tutto ciò che avevo la-
sciato a casa ; qualche momento di “magone”, poi il me-
ritato sonno da recluta Alpina.  

...intanto il treno corre... 

Il mattino successivo la vestizione e addestramento for-
male …” attenti, riposo, avanti march, dest’ riga, fissi, 
passo, cadenza, alt,  dietro front, attenti a, pied’ arm, 
presentat’ arm, rompete le righe, adunata...”… il tutto 
intercalato dalle  frasi ben congeniate dei caporali istrut-
tori : “...siete foche, non Alpini...dovrete morire…la tro-
verete lunga… dimenticate casa vostra...dimenticare la 

morosa…”  
Ma qualche giorno dopo successe un fatto inaspettato ; 
un tal caporale di giornata aveva avuto l‘ordine di racco-
gliere i nomi di reclute che avessero qualche esperienza 
nel campo della musica. Io, batterista autodidatta  

OTTOBRE 1872 : NASCEVANO  GLI ALPINI  — 14O ANNI DI VITA 

 

 

QUINDICI 

MESI DI “33” 
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memore dei travolgenti successi 
avuto con il Gruppo de ―I Jolly‖ in 
quel dell‘ Oratorio di Albate, diedi il 
mio nome. E così, dopo qualche 

giorno venni convocato dal mare-
sciallo della banda per essere sotto-
posto alle selezioni.  
Quando venne il mio turno mi fu 
chiesto di effettuare una “rullata” 
con break finale, la stessa che vie-
ne praticata tradizionalmente nel 

circo equestre per sottolineare la 
fine delle esibizioni. 
Il maresciallo esaminatore rimase 

soddisfatto. Fui pertanto inserito 
come musicante nella banda del 
CAR di Cuneo e trasferito alla Battisti,  aggregato alla 

compagnia Bassano. Iniziò così il periodo caratteristico 
della mia naia e le giornate erano impegnate prevalente-
mente nelle prove o nei servizi musicali nelle cerimonie 
ufficiali che si tenevano nelle caserme della zona.  
...intanto il treno corre...corre... 
E i ricordi tornano alla mente.  
Terminato il CAR a Cuneo sono stato destinato a Vipiteno  

-  Battaglione Morbegno  -  5° Reggimento Alpini  -  Bri-
gata Orobica e dopo pochi 
giorni a Merano, Caserma 

Rossi, Compagnia Coman-
do Reggimentale per fre-
quentare un corso di radio-
fonista. 

Ricordo benissimo gli arrivi 
in queste due caserme con 
i “nonni” alle finestre che 
urlavano il loro saluto di 
b u o n  a u s p i c i o 
“...morirete…, troverete 

duro…” e altre cose irripe-
tibili…‖.  
Il giorno successivo arriva 
l‘ordine che il sottoscritto è 

stato inserito nella banda 
della Brigata Orobica ; per-
tanto nella medesima gior-

nata misi per la prima vol-
ta il piede n quella che sarebbe diventata la mia dimora 
definitiva fino alla fine della naja : La Banda della Brigata 
Orobica diretta dal Maresciallo Maggiore Gerardo Carami-
co.  
Era un Maestro di origine napoletana, personaggio straor-
dinario, preparatissimo, con una innata capacità di vivere 

la musica, intransigente sui risultati e con il caratteraccio 
tipico di molti Direttori. Arrivava al punto di rompere la 
bacchetta sul leggio infiorando la scena con un linguaggio 
innominabile.  

...intanto il treno corre...corre... 
Altri ricordi.  

Non ho mai capito perché il Maestro Caramico mi prese in 
grande considerazione e in poco tempo divenni  il suo 
braccio destro. 
In tredici mesi di banda ho girato mezza Italia spesso in 
giro per picchetti, concerti, manifestazioni varie. 
A Merano, tra gli altri, c‘era l‘impegno all‘ Ippodromo do-
ve, tra una corsa di cavalli e l‘altra la banda era solita 

intrattenere il pubblico. Spesso, durante questo servizio il 
maresciallo si eclissava per recarsi al botteghino delle 
scommesse, non prima però di aver affidato al sottoscrit-
to le esecuzioni in programma. 

Ricordo anche con molto piacere un 
servizio che abbiamo effettuato a 
Tirano in occasione di un raduno 
regionale di Alpini. Il trasferimento  

fu fatto con i camion scoperti  -  a 
quel tempo per gli Alpini non esiste-
vano i pulman  - ed arrivammo a 
destinazione mezzi assiderati dal 
freddo e con le narici torturate dal 
fumo degli scarichi. 
Il momento clou di quella trasferta 

fu il concerto in piazza con il ―33‖ 
eseguito da tutte le bande presenti  
riunite . 

...intanto il treno corre...corre... 
I ricordi tornano alla mente e, tra 

questi, un altro fatto piacevole.  

Un mattino di marzo ero di servizio alla caserma Rossi 
per effettuare l‘Alzabandiera con il picchetto, la banda e 
tutti i reparti schierati. Fu in quell‘ occasione che un 
“tenentino” con la divisa immacolata, fresco di nomina,, 
arrivato la sera precedente a Merano dalla Scuola Mili-
tare Alpina di Aosta,  abituato com‘era a ritmare le atti-
vità della giornata non con la tromba, ma più povera-

mente al suono di un giradischi gracchiante, rimase 
“sorprendentemente sorpre-
so‖ nel vedere la Banda dell‘ 

Orobica al completo schierata 
per la cerimonia ; e rimase 
ancor più sorpreso quando, 
avvicinatosi, si rese conto che 

a dirigere la Banda ero pro-
prio io e cioè il batterista  
dell‘osannato complesso mu-
sicale degli anni ‗60 ―I Jolly‖ 
vanto dell‘Oratorio di Albate.  
Per questioni di ―privacy‖ non 

mi permetto di scrivere il no-
me del tenentino, che nei Jolly 
suonava il piano e che ho ri-
trovato inaspettatamente alla 

caserma Rossi di Merano.  
...intanto il treno cor-
re...corre... 

Altri ricordi tornano in mente. 
Un altro fatto curioso capitò nel Gennaio 1968, in occa-
sione della gare invernali CASTA. In quell‘anno si ten-
nero a Dobbiaco e fu formato un complesso bandistico 
straordinario attingendo i migliori componenti dalle 
quattro bande di brigata operative : Cadore, Julia, Oro-
bica, e Taurinense. Lo stesso complesso avrebbe pre-

stato servizio anche alla 41.ma Adunata Nazionale Alpi-
ni che si sarebbe tenuta  a Roma qualche settimana  
dopo. Fu nominato Direttore il Maresciallo Del Fabbro 
della Taurinense. Ci trasferirono pertanto a Monguelfo, 

nella caserma del Battaglione Trento da dove tutte le 
mattine raggiungevamo Dobbiaco per svolgere il servi-

zio. Non si usciva mai la sera in libera uscita perché 
faceva un freddo boia, roba da 20 e più gradi sottozero. 
Si passava pertanto la serata allo spaccio della caserma 
nella quale prestava la sua opera in qualità di infermie-
re, ma con velleità mediche, un amico che, guarda ca-
so, era anche lui un famoso componente de ―I Jolly‖ e 
nella fattispecie suonava la fisarmonica.  

Con lui ebbi l‘occasione di fare un corso di formazione 
infermieristico ma di bassissimo livello ; imparai a fare 
le iniezioni ma capii subito che non era il mio mestiere ;  
un sacco di risate e basta !                  (segue a pag. 6) 

 

 

 

Anno 1968  -  La Banda della Brigata 
Alpina Orobica  schierata nel cortile 

della Caserma Rossi  
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(segue da pag. 5) 

. . . i n tan to  i l  t r e no  cor-
re..corre...ma...il fischio del treno 
mi sveglia dal torpore… 
L‘ ultimo ricordo. 

A Merano, la sera precedente al con-
gedo, un quartetto a fiato di amici 
bresciani della Banda Orobica,  eseguì  
un “Silenzio Fuori Ordinanza” da bri-
vido ; loro in mezzo al cortile della 
caserma, i congedanti alle finestre in 

un silenzio surreale, le note che si 
elevavano verso il cielo. 
Al termine fu un uragano di applausi, 
di urla, di “è finita” , ma anche qual-

che lacrima e qualche muso lungo  
perché lasciare gli amici dopo quindici 
mesi da naja e di sacrifici fatti insie-

me è sempre “un po’ morire” . 
...intanto il treno corre...ma que-
sta volta corre verso Como… 
E‘ finita ; è veramente finita. E questo 
è il momento più adatto per  fare un 
primo bilancio di questo periodo che è unico nella vita di un giovane. Un bilancio che è senza dubbio  positivo ; suo-
nare nella banda, a parte le poche licenze, è stato bellissimo ; ho potuto conoscere tante città, ho incontrato nuovi 

amici, alla fine ho fatto il mio dovere. E il 33,  vi chiederete ?  
L‘inno degli Alpini mi è rimasto nel cuore e nel sangue, e ancora oggi, quando lo sento in occasione di qualche mani-
festazione alpina, suonato più o meno bene, un brivido mi corre per la schiena, e  questo è un segnale di vecchiaia 

che mi commuove un po‘ ; ma non fa nulla va bene così. 
Quindici mesi di 33, quaranta anni fa, un ricordo, un bellissimo ricordo‖. 
 

P.S  Il tenentino e l’infermiere sono due soci Alpini del Gruppo di Albate  

 

(riccio) Ci sono varie definizioni 

della parola ―gruppo‖ , ma tutte o 

quasi tutte stanno ad indicare un 

insieme di persone in possesso di 

caratteristiche omogenee e, nella 

maggioranza dei casi, anche di un 

unico obiettivo verso il quale 

orientare la propria attività. 

I campi nei quali i Gruppi operano 

sono i più disparati ; dal volonta-

riato sociale alla Cultura ; dall‘ 

impiego del tempo libero per l‘ 

hobby preferito all‘ aiuto alle 

scuole, al mondo del lavoro, alla 

Parrocchia di appartenenza.  

Ma ci sono anche casi nei quali le 

suddette regole sono presenti in 

maniera  meno marcata. In tali 

casi, ad esempio, non si opera 

perseguendo una unica finalità del 

Gruppo, bensì si opera in molte 

direzioni diverse ma tutte acco-

munate tra loro.   

Nella fattispecie, rientrano in que-

sta categoria i Gruppi Alpini. 

Una delle caratteristiche peculiari 

di queste entità è proprio la 

“eterogeneità” che è l’esatto op-

posto di “omogeneità” , a parte 

quella – affine a tutti gli Alpini  -  

di aver prestato il servizio militare 

nelle truppe con la Penna Nera.  

Peraltro questi Gruppi sono com-

posti da soci Alpini, soci Amici e 

soci Aiutanti ma all‘interno di que-

ste suddivisioni convivono gene-

razioni diverse (i Veci e i Bocia), 

oltre a differenti categorie di lavo-

ratori : professionisti, operai, in-

segnanti, commercianti, pensio-

nati, addirittura qualche sacerdo-

te, e chi ne ha più ne metta. 

E quando io vengo interpellato 

personalmente per spiegare que-

ste cose a chi non conosce la 

realtà Alpina, la classica domanda 

che mi viene posta è : “.. ma co-

me fa una miscellanea così varie-

gata di individui ad andare d’ac-

cordo ? “  

La risposta non è scontata e tan-

tomeno semplice. In tutti i Gruppi 

Alpini, compreso quello di Albate, 

sorgono spesso discussioni ani-

mate attorno ai più disparati ar-

gomenti, durante le quali ognuno 

difende le proprie idee e, aggiun-

gendo il fatto di non aver di fronte 

il proprio datore di lavoro verso il 

quale occorre sempre dar conto, 

nessuno dei ―contendenti”  mo-

stra l‘intenzione di rinunciare al 

proprio punto di vista. Questo 

modo di comportarsi, in altre pa-

role “cocciutaggine” o, nel nostro 

beneamato dialetto comasco  

 “ cent coo, cent crapp”  sta ad  

indicare la fermezza di pensiero 

degli antagonisti ma anche la 

convinzione che gli obiettivi pre-

fissati si possono raggiungere solo 

lavorando insieme. E quando, do-

po un‘ accanita discussione, gli 

animi si placano, allora  esce la 

vera forza del gruppo che è quella 

di rimettersi sull‘unica strada che 

porta all‘unico risultato, lasciando 

da parte il proprio pensiero e 

guardando al di là dello steccato 

del proprio orticello.  

Il Gruppo Alpini di Albate, pur tra 

sbuffi e moccoli, ha sempre mes-

so in pratica questo intendimen-

to ; lo dimostrano il grande lavoro 

che tutti gli anni viene svolto e la 

capacità di operare nella solida-

rietà seguendo le linee associative 

che indicano in quale direzione 

occorre camminare. 

Ecco cosa accomuna gli Alpini ! 

IL GRUPPO 
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Cari Alpini, Veci, Bocia, Amici  
da quando sono capogruppo, e l‘ ho già detto in un pre-
cedente articolo, ho avuto alcune splendide occasioni per 

celebrare anniversari importanti a livello Nazionale, Se-
zionale e di Gruppo ; il nostro bel Gruppo. E tutte le  ma-
nifestazioni sono state ricche di significati storici, quindi 
di grande significato ed emozionanti. 
Quest‘anno, come annunciato nella prima pagina, ricor-
deremo il 140 ° anno di fondazione delle Truppe Alpine. 

Di questo argomento parlerò a fine anno e cioè al termi-

ne delle celebrazioni. Adesso vorrei soffermarmi sulle 
attività del nostro gruppo. 
E iniziato l‘anno con la consueta Assemblea annuale che 
è stata onorata dalla presenza del Presidente Sezionale 
Enrico Gaffuri e che ha avuto il momento storico e umano 
più significativo  quando sono state posate sulla parete 
dei Ricordi la foto del Vecio Carlo Montorfano ―Andato 

Avanti‖ nell‘Aprile 2011 e dell‘ Alpino Martino Longhi, pa-
pà della Madrina Lorenza, Disperso in Russia il 26 Gen-
naio 1943, data dello sfondamento di Nikolajewka. E‘ sta-
to un momento durante il quale, ad un certo momento, 
l‘emozione mi stava tirando un brutto scherzo ; emozione 
causata dal ricordo di queste persone ma anche dalla 

presenza dei parenti di Carlo e Martino, che sono stati 
disponibilissimi a donare al Gruppo i ricordi dei loro cari : 
il Cappello di Carlo e la foto di Martino. 
I lavori assembleari hanno permesso di far conoscere  
tutte le attività svolte dal Gruppo nel corso del 2011,  
rileggendo le quali vien solo di affermare con onore che il 
Gruppo di Albate è stato sempre presente alle manifesta-

zioni Sezionali e a quelli di altri Gruppi in forza massiccia.  
Tutto ciò che sto dicendo va a scapito di chi, Alpino del 
nostro Gruppo in carne ed ossa, ci presenta come Alpini 
molto bravi a mettere le gambe sotto il tavolo, buoni so-
lamente a mangiare.   
Purtroppo ci vogliono anche queste false dicerie per man-
tenere molto in alto il livello di arrabbiatura del Capo. 

Però a tutti faccio questo invito : rileggete le attività svol-
te, quelle associative, quelle dei lavori sul territorio, quel-
le del Pedibus, del lavoro in  sede, del giornale, del sito 
Internet, della disponibilità continua verso le altre asso-
ciazioni ; vi renderete conto, senza nulla aggiungere, che  
appartenere al Gruppo di Albate, nel quale e per quale si 

lavora in silenzio e senza pubblicità,  è motivo di orgoglio 
senza limiti. 
In Aprile abbiamo partecipato all‘inaugurazione del Grup-
po di Maslianico ; Gruppo che,  come il nostro, è stato 
fondato, sciolto e rifondato.  
La considerazione è che, seppur con 
l‘eliminazione del  servizio Militare, 

un nuovo Gruppo sia rinato anche 
con Alpini che non erano mai stati 
iscritti all‘ANA, significa che l‘ Asso-
ciazione è ancora ben viva e dinami-
ca.  
Ed è la risposta  più bella da dare a 
coloro che la considerano invece fini-

ta. Tanti Auguri al Gruppo Masliani-
co, nella speranza che il loro esem-
pio sia utile per cercare nuovi Alpini 
da iscrivere anche ad Albate. E‘ un 
impegno che chiedo personalmente a 
tutti voi.   

Un altro momento significativo è stata la presenza di Lu-
ca Barisonzi a Como. L‘iniziativa dell‘ANA che ha deciso di 
costruire una casa domotica per dare un aiuto concreto a 
questo giovane Alpino  -  iniziativa discussa, contestata, 

ma alla fine realizzata alla grande  -  e di raccogliere i 
fondi necessari,  ha ottenuto il risultato di disporre la 
somma di € 801.000,00 che, nel periodo di crisi che tutti 
stiamo vivendo, è un risultato semplicemente ecceziona-
le. E‘ probabile che una parte delle somme raccolte ri-
marranno a disposizione per altre iniziative, nella speran-
za che siano per situazioni meno drammatiche di quella 

di Luca. 
Nell‘ incontro di Como, alla presenza di oltre 1000 Alpini, 

Luca ha spiegato il perché della sua scelta di andare in 
missione ; è per portare pace e democrazia in paesi di-
storti da dissidi e da interessi economici smisurati ; e ha 
scelto di andare come Alpino, perché  -  parole sue  -  

crede profondamente nei valori Alpini. 
Un discorso specifico deve essere fatto per l‘ Adunata 
Nazionale di Bolzano. Anche in questa occasione eravamo 
in tanti  -  dalle statistiche della Sezione sembra che fos-
simo addirittura il Gruppo più numeroso  -  ma non solo. 
A proposito di questa Adunata si era sentito di tutto ; che 
i Bolzanini non ci volevano, che avrebbero creato disordi-

ni al passaggio della sfilata, che non avrebbero permesso 
di esporre il Tricolore. Ed invece quella di Bolzano è stata 
una Adunata a dir poco meravigliosa, signorile ; in un 

città festosa, pulita e accogliente oltre ogni aspettativa. 
Tantissima gente ai bordi delle strade, alle finestre, sui 
balconi, Tricolori esposti un po‘ dappertutto, applausi 
ovunque.  E questa, permettermi una punta di sano orgo-

glio personale, è la forza degli Alpini ! 
E poi è stato affettuosamente bello, troppo bello rivedere 
i luoghi del servizio militare di molti di noi ; c‘è che ha 
potuto rivisitare la Caserma Rossi e la Battisti ; chi si è 
spinto fino a Silandro e a Malles Venosta utilizzando il 
trenino della valle  -  gioiello tecnologico  - avendo avuto 

anche l‘occasione di colloquiare con viaggiatori locali che, 
tutti indistintamente, hanno espresso la loro soddisfazio-
ne per questo evento che si ripete ogni anno in città di-

verse, con una modalità unico al mondo.  
Mi preme doverosamente ringraziare gli organizzatori per 
la meticolosità, la precisione e soprattutto  per l‘ ottima 
riuscita della trasferta. Un grazie particolare anche a tutti 

i partecipanti. 
Ora ci stiamo avvicinando al Raduno Sezionale che si ter-
rà ad Albese con Cassano nei prossimi 14—15—16—17 
Giugno.  Per l‘ occasione il Gruppo di Albate è stato invi-
tato  -  insieme alla  Corale S. Antonino  -  a ripetere  il 
Recital per Don Carlo Gnocchi che era stato proposto con 
successo nei giorni della presenza a Como delle spoglie 

del Beato.  Anche questo evento è 
per noi un onore e pertanto vi invito 
a partecipare numerosi a questa e 

anche alle altre proposte del Raduno 
Sezionale.  
Anche il secondo semestre di que-

st‘anno sarà denso di impegni nostri 
e di altro Gruppi ai quali dovremo 
partecipare per dimostrare ancora 
una volta l‘unità Alpina e la presenza 
continua del nostro Gagliardetto.  
Grazie Alpini e grazie Amici per tutto 
quello che fate per il nostro bellissi-

mo Gruppo. 
Il vostro Capogruppo 
Giovanni Caspani 

LA PAROLA  AL CAPOGRUPPO  

      ALPINI, CHE BRUTTA GENTE ! 
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(ppg) Hanno dovuto ricredersi tutti coloro che avevano previsto una sorta di disfat-
ta degli Alpini a Bolzano. Gli Alpini non sarebbero stati accolti dai Bolzanini che, 
addirittura avrebbero creato disordini al passaggio della sfilata ed inoltre avrebbero 
fatto serrata. Niente di tutto questo.  
L‘ 85^ Adunata Nazionale si è svolta a Bolzano in un clima di elevatissima signorili-
tà e di affettuosa accoglienza. Nessun disordine, nessun tentativo di creare confu-

sione. Siamo stati accolti da 
una città pulitissima e da una  
popolazione entusiasta.  

C‘erano Tricolori dappertutto, 
ad ogni angolo di strada, alle 
finestre, sui balconi, al punto 

che sembrava di essere a Tori-
no un anno prima.  
La sfilata si è svolta per undici 
ore consecutive in mezzo a 
due ali di folla coinvolta entu-

siasticamente in uno spettacolo unico al mondo, che si ripete 
puntualmente una volta all‘anno in città diverse. L‘ anno prossi-

mo saremo a Piacenza.  Abbiamo familiarizzato, cantato insie-
me, fatto amicizia anche con stranieri. (foto sotto). 

Una Adunata 

a dir poco 
meravigliosa 
e storica come ha affermato il Presidente Nazionale Corrado Pero-
na.  E allora perché seminare notizie false e tendenziose ; perché 

non accettare l‘idea che gli Alpini si muovono solo per affermare 
che siamo tutti Italiani, che abbiamo una sola Bandiera che è il 
Tricolore che ha sventolato anche a Bolzano in barba a tutti i se-
minatori di discordia. Nella storica Adunata di Roma del 1979 il 
Papa venuto  da  lontano,  al  secolo  Karol  Woityla ebbe a dire 
agli Alpini : …” voi siete uomini di Pace, non dovete perdere que-

sta vostra caratteristica che vi contraddistingue…”. E trentatrè 
anni dopo quello storico incontro gli Alpini non hanno proprio nes-
suna intenzione di dimenticare le parole di Giovanni Paolo II.  

(gs) Sono appena tornata 
da Bolzano per l'Adunata 

Nazionale degli Alpini. Sono moglie di Alpino, figlia di un 
Capitano degli Alpini, sorella e cognata di alpini, nipote 

di un Colonello degli Alpini, un prozio era Generale degli 
Alpini, insomma in casa mia si mangia pane e ... Alpini. 
Ogni volta è un‘esperienza arricchente,  esperienza che 
porto in me per lungo tempo, che 
mi aiuta a confermare la mia cer-
tezza della positività della mag-
gior parte dei cittadini italiani.  
 

L'Adunata 2012 bella, tantissima 
gente, troppi venditori, per cari-

tà, anche loro è  giusto che ci 

siano ma ogni anno ne vedo 
sempre di più, ai lati delle strade 
non c'era un metro quadro libero, 
uno via l'altro che vendevano le 
stesse cose.  
 

Come sempre tantissimo calore umano, la  considerazio-
ne  che mi ritrovo a fare ogni volta è questa: persone da 
ogni dove che si parlano, si salutano, fanno amicizia, ti 
siedi di fianco a chiunque e si chiacchiera con simpatia, 
se avessi bisogno, in 10, in 100 ti danno una mano, si è 

tutti Alpini, c‘è un grandissimo calore umano  che ormai 
non vedo più se non in queste occasioni.  
Sabato a pranzo abbiamo trovato un tavolo da 6  occupa-
to da 4 alpini, abbiamo chiesto se fossero liberi i 2 posti, 

subito ci hanno fatto sedere al loro tavolo, abbiamo 
chiacchierato per  quasi 2 ore come se ci conoscessimo 
da sempre, parlando anche di argomenti per certi versi 

molto personali, abbiamo condivi-
so una bottiglia di vino, un piatto 
di formaggi, un caffè, ci hanno 
raccontato che arrivavano da Ac-

qui Terme, noi da Como, domeni-
ca due di  loro li ho rincontrati tra 

200.000 persone,  ci siamo rico-
nosciuti, abbiamo scambiato an-
cora quattro  parole con simpatia.  
Questa è una delle cose belle de-

gli Alpini, di queste manifestazio-
ni, a prescindere da idee politi-
che, dal lavoro, dal credo religio-

so, dalla posizione sociale, si è tutti uguali, tutti solidali 
gli uni con gli altri, tutti che condividono lo stesso Ideale, 
l‘essere Alpini, che è molto di più dall‘aver fatto il militare 
in un certo Corpo piuttosto che un altro, è  proprio, se-

condo me, una ―modificazione genetica meravigliosa‖ che 
puoi prendere anche per osmosi, a me è capitato! 

BOLZANO  12-13  MAGGIO 2012 

85^ ADUNATA NAZIONALE 

Una splendida Adunata 

 

 

 

TORNATA DA BOLZANO   
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(peones)  Poco più di un anno fa eravamo a Thiene a 
dare l‘ultimo saluto a Matteo Miotto. Ricordiamo ancora 

le parole del vicario vescovile quando ha raccontato 
che Matteo teneva in una tasca della mimetica che in-
dossava quando fu colpito  un piccolo presepio di legno 
intagliato in un ramo. ―Una piccola opera d'arte‖  che 

Matteo custodiva gelosamente.  
E chissà quante volte avrà guardato il volto del Bambin 
Gesù nei giorni di  Natale dopo aver accarezzato il viso 

dei bambini afghani. 
Ed ecco che ritroviamo lo stesso amore per gli stessi 
bambini nelle parole di Luca Barisonzi presente a Como 
lo scorso 28 Aprile, accolto nell‘ Aula Magna del Poli-
tecnico. 
A questo attesissimo incontro, organizzato dalla Sezio-
ne ANA di Como per presentare il libro di Luca “La Pa-

tria chiamò‖ , erano presenti i suoi familiari, la dotto-
ressa Paola Chiesa curatrice del libro, sette Reduci, 
autorità Civili e Militari e tantissimi Alpini. 

Purtroppo non sono potuti intervenire il Vescovo di Co-
mo Mons. Diego Coletti e Bruno Pizzul che avrebbe 
dovuto condurre l‘incontro, sostituito egregiamente all‘ 

ultimo momento dal Consigliere Nazionale Cesare La-
vizzari. Il coro Gospel  “NoiVoiLoro” di Erba ha interval-
lato i diversi momenti del pomeriggio. 
E‘ stato un incontro durante il quale la “Speranza” ha 
sempre prevalso sul “Pietismo” . Il Presidente Gaffuri 
ed il conduttore Lavizzari hanno messo più volte in evi-
denza che l‘ essere “vecchi Reduci, quelli presenti” op-

pure “nuovi Reduci, Luca Barisonzi”  è la stessa cosa. I 
vecchi Reduci sono tornati a casa nutrendo sempre in  
cuor loro la “Speranza” che li ha sorretti anche nei mo-

menti più tragici ; Luca si sta comportando allo stesso 
modo con la sua grande forza d‘animo, il coraggio e la 
convinzione di farcela.  
E‘ difficile raccontare le emozioni scaturite dalla sua voce, 

la voce di un ragazzo di ventun anni ; egli spiega che la 
sua scelta è scaturita da una grande desiderio di portare 
sollievo in paesi in cui la violenza è padrona, a differenza 
di Matteo Miotto che invece ha seguito il ricordo del non-
no. Il suo sguardo sereno e la pacatezza nel parlare, pur 
nel suo stato attuale, possono essere sembrati contra-
stanti, ma hanno lasciato 

nell‘animo di tutti i pre-
senti un senso di estre-

ma serenità. Il libro, 
scritto a mo‘ di diario, 
racconta con grande 
semplicità l‘esperienza di 

Luca in Afghanistan ; la 
fratellanza nata fra i 
compagni, l‘amore verso 
la famiglia e, non ultimo, 
il suo futuro che dovrà 
essere conquistato gior-
no per giorno, coadiuva-

to in questo dalla fami-
glia e dalla sua ragazza 
Sarah con la quale spera, 

e noi glielo auguriamo di 
cuore, di formare una  
famiglia.  

 

(ppg)  Non si poteva certo mancare all‘appuntamento di 
Sabato 19 Maggio a Gravellona Lomellina per l‘inaugura-

zione della “Casa per Luca” , progettata a costruita in 
tempo record per le sue esigenze con l‘aiuto di tantissimi 
Alpini e innumerevoli persone, enti, società.  
L‘idea lanciata dal Presidente Nazionale Corrado Perona 
nella primavera del 2011, tra dubbi, certezze e anche 
qualche critica è ora “ MISSIONE COMPIUTA”.  

Un precedente spot televisivo ideato dal giornalista Toni 
Capuozzo così recitava :”...hanno deciso di costruirgli una 
casa che possa renderlo di nuovo autonomo e indipen-
dente ; desiderano ridargli fiducia e prospettive, vogliono 
fargli sentire il calore e l’affetto della famiglia Alpina. Le 
nostre Sezioni e i nostri Gruppi, sollecitati dal Presidente 
Perona, hanno subito avviato decine di iniziative a favore 

della casa, ammirati e commossi dal coraggio e dal senso 
del dovere degno del nostro Corpo, con cui il giovane 
graduato ha affrontato la sua ardua situazione…”.. 
Questa la premessa dell‘ idea e del progetto. Il risultato è 
nella foto nella quale il Capogruppo Giovanni Caspani è 
ritratto con il Gagliardetto di Albate davanti alla “Casa 
per Luca” inaugurata pochi momenti prima. 

Il Gruppo di Albate, nel giugno 2011, si era proposto di 
contribuire ai costi fornendo gratuitamente il progetto e 
le procedure necessarie per l‘impianto fotovoltaico della 
casa. Successivamente, essendo tale necessità già appal-
tata, il Gruppo ha versato la somma di € 500,00. 
Ora, seguendo il motto “..aiutare i vivi ricordando i mor-

ti..” un altro sogno è stato coronato. Le attività non si 
fermano, anzi, davanti  alla  forza e al coraggio di ragazzi 
come Luca Barisonzi , la grande famiglia Alpina si sente 
ancor più spronata a percorrere la strada disinteressata 
della solidarietà. 
 

Un augurio da tutti gli Alpini di Albate : FORZA LUCA !   

    

MISSIONE COMPIUTA MISSIONE COMPIUTA 

 

COMO  -   28  APRILE 2012 

GRAVELLONA LOMELLINA—19 MAGGIO 2012 
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CHICCO TETTAMANTI  

UN ALPINO  ALBATESE SPECIALE  
 

(ppg)  Crediamo di poter affermare senza ombra di 

dubbio che pochissimi Gruppi Alpini possono van-

tarsi di avere un Gagliardetto che ha girato il 

mondo in lungo e in largo.  Il Gagliardetto del 

Gruppo di Albate è stato in 

almeno tre continenti per indi-

scusso merito dell‘ Alpino 

“speciale” Albatese Chicco Tet-

tamanti.  

La foto sopra il titolo lo ritrae  

sul costone di Nikolajewka do-

ve, commosso, dopo aver po-

sato sulla neve il Gagliardetto 

di Albate si mette sull‘attenti 

nel saluto militare nel ricordo 

di chi, da quel medesimo luo-

go, non è più tornato. 

Chicco, oltre che Alpino, è sta-

to per tanti anni Alpinista e 

Istruttore Accademico del CAI. 

Ha effettuato ascensioni dappertutto.  Per dimo-

strare la sua forza e il suo coraggio occorre ricor-

dare un incidente capitatogli anni fa sul Monviso. 

Stava rientrando al rifugio in compagnia di due 

francesi quando furono investiti all‘improvviso da 

una slavina di sassi. I francesi rimasero bloccati, 

Chicco ebbe entrambe le gambe spezzate. Non si 

diede per vinto e si trascinò per oltre due ore fino 

al rifugio dal quale fu chiesto l‘intervento dell‘ eli-

cottero. I francesi furono tratti in salvo, Chicco 

dovette sottoporsi a cure per molti mesi. Qualcu-

no lo dava per spacciato, intendendo che non 

avrebbe più potuto praticare la montagna ; ma si 

sbagliava di grosso perché Chicco ebbe una ripre-

sa straordinaria e, terminate le cure, ricominciò 

imperterrito i viaggi e le ascensioni. 

Per il Gruppo Alpini di Albate egli era solito pro-

porre serate di diapositive su temi diversi, ma nei 

quali era sempre presente la “sua” montagna.  

Erano serate fantastiche ; arrivava con la sua at-

trezzatura e il programma da presentare ; predi-

sponeva il tutto compreso il sottofondo musicale, 

poi iniziava commentando a voce le immagini.  

Era sempre in grado di meravigliare i presenti. 

Ma l‘onore del Gruppo di Albate è sapere che il 

Gagliardetto è stato con Chic-

co a Nikolajewka, alla Baia del 

Re da dove è partito il dirigibi-

le Italia della spedizione Nobi-

le, a Capo Nord, è salito in 

vetta al Kilimanjaro a  

mt 5980, sull‘ Inti Illimani   

a 6440 mt. 

E sappiamo anche che Chicco 

non ha portato con sé il Ga-

gliardetto come fosse un sim-

bolo qualsiasi ; lo ha portato 

con il cuore, consapevole che 

tutti i Gagliardetti di tutti i 

Gruppi Alpini contengono una 

lunga storia fatta in molti casi 

anche dell‘estremo sacrificio. 

E poi Chicco era sempre disponibile ad accompa-

gnare le classi scolastiche alle visiti didattiche sui 

sentieri della Spina Verde, certamente sfruttando 

queste occasioni per spiegare ai ragazzi le bellez-

ze della montagna e della natura. Non esiste di 

meglio di una lezione all ‘aperto per capire queste 

cose. 

Da un po‘ di mesi Chicco sta facendo lo sforzo  più 

impegnativo della sua vita : quello di accettare 

una nuova condizione di salute che lo obbliga sul-

la carrozzella. Siamo andati a trovarlo per dargli il 

Bollino 2012 ; ci siamo scambiati gli auguri per 

l‘anno nuovo, abbiamo brindato insieme. Lui è 

sempre sorridente soprattutto quando è con gli 

Alpini ; la moglie Gisella è il suo Angelo Custode.  

Carissimo Chicco, siamo certi che avrai la forza di 

accettare anche questo sacrificio, quella stessa 

forza che ti ha portato tantissime volte sempre 

più in alto. Gli Alpini di Albate ti salutano e ti rin-

graziano di cuore con un grande abbraccio!!  
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Ripercorrendo la Ritirata 

di Russia 

    A Capo Nord 

Sull ‘ INTI ILLIMANI 

Alla Baia del 

Re 
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MASLIANICO 

UN NUOVO GRUPPO DELLA 
 SEZIONE DI COMO    

Grande festa il 22 aprile scorso a Ma-

slianico per la ricostituzione del Grup-
po Alpini. La giornata, che inizialmen-
te si preannunciava con tempo pessi-

mo, ha invece regalato all‘uscita della 
S. Messa uno splendido sole. 
L‘Alzabandiera, la S. Messa, il corteo 
per rendere gli Onori ai Caduti al Mo-
numento e successivamente i discorsi 
ufficiali presso il centro sportivo, si 
sono svolti nell‘ambito di una organiz-

zazione perfetta. 
Era presente il  Vessillo Sezionale con 
il Presidente Gaffuri, il consigliere na-
zionale Adriano Crugnola, i Vicepresi-

denti Mosè Frighi, Enrico Bianchi ed 
inoltre Gatti con numerosi consiglieri, 
volontari della Unità di Protezione 

Civile insieme ad una rappresentanza 
del gruppo Cinofili.   
Era presente anche il Vessillo della 
sezione di Luino. 
Molti Alpini non hanno voluto manca-
re ad un appuntamento così impor-

tante tant‘è che eran ben 53 i Ga-
gliardetti partecipanti.  
E poi, oltre alla numerosa presenza 
Alpina, la popolazione e le altre Asso-
ciazioni del territorio hanno superato 

le 400 unità. 
Tutti hanno voluto condividere questo 

momento importante per Maslianico e 
per la Sezione ANA di Como. 
Al termine della S. Messa abbiamo 
incontrato il Parroco don Antonio Fos-
sati che è stato Vicario di Albate negli 
anni 70 ; ha raccomandato di saluta-
re tutti gli Albatesi. 

Dal Gruppo Alpini di Albate un sincero 
augurio agli amici di Maslianico per 
un futuro radioso del nuovo Gruppo. 

COSE ALPINE  -  Rubrica a cura di Pedretti Flavio  

ATTIVITA’ NEL VERDE  
Sabato 31 marzo prima uscita “nel 

verde “ del Gruppo per le attività sul 
territorio. Hanno partecipato circa 
quindici Alpini e Amici. Dapprima in 
Valbasca, successivamente al lavatoio 
della “Coretta”  per una necessaria 
operazione di pulizia generale. Sono 
stati raccolti rifiuti vari, in modo par-

ticolare nei pressi dal lavatoio. 
Sono state anche svuotate e pulite le 

vasche, contenenti ogni genere di 
rifiuto.  
L‘attività in Valbasca, dallo scorso 
anno, rientra nella più ampia attività 

prevista dalla convenzione  ―Parco 
Spina Verde—ANA Como‖ che preve-
de la manutenzione ordinaria di tutti i 
sentieri del Parco.  
La convenzione prevede un contribu-
to economico ai Gruppi aderenti.  

 

MANIFESTAZIONE  

A SOSTEGNO DEI MARO’ 
Sabato 14 aprile il Gruppo ha parteci-
pato alla manifestazione organizzata 

a Como a sostegno dei due militari 
del Btg. San Marco detenuti in India. 
L‘ intento era di invitare le autorità 

preposte ad attivarsi ulteriormente 
per la loro liberazione. 
Molte le Associazioni d‘Arma presenti 
fra i quali l‘Associazione Marinai d‘Ita-
lia sezione di Como. Sono stati ese-
guiti gli Inni della Marina, degli Alpini 
per concludere con l‘ Inno Nazionale. 

Erano presenti il Sindaco Dott. Bruni 
e il Vice Presidente della Amministra-
zione Provinciale Dott. Mascetti.  
Tanta la curiosità dei comaschi che 

hanno assistito al corteo lungo le vie 
cittadine.  

M’ ILLUMINO DI MENO 
  

Il 17 febbraio 2012 il Gruppo Alpini di 
Albate ha compiuto un piccolo gesto,   
certamente inusuale, ma importante.  
E‘ stata spenta l‘insegna luminosa 
con il logo del Gruppo Alpini per ade-
rire, seppur per poche ore,  alla ma-
nifestazione “m’illumino di meno”.   

E‘ un gesto inserito in una più ampia 
cultura che si pone l‘obiettivo di dif-
fondere il “risparmio energetico”.  
Una scelta piccola, simbolica ma, ne 
siamo certi, di grande valore etico. 

VISITA ALL’IMPIANTO DI  

POTABILIZZAZIONE ACQUA 
 

Lo scorso 20 Aprile, per gentile con-
cessione della direzione di AGAM e 
dell‘interessamento dell‘ Ing. Angelo 

Briccola, ex Direttore Tecnico di 
ACSM e socio del Gruppo, alcuni di 
noi hanno potuto visitare l‘impianto di 
potabilizzazione da acqua dal lago.  
Il complesso è situato in caverna, 
sotto il Castel Baradello ed è tra i più 

moderni in Europa. E‘ in grado di ali-

mentare di acqua potabile la città e la 
periferia. E‘ d‘ obbligo un sincero rin-
graziamento al Direttore Sig. Ferruc-
cio Borlesi  e al socio Angelo Briccola 
che ha spiegato ai presenti tutti i par-
ticolari di funzionamento e come l‘ac-

qua prelevata dal lago viene trasfor-
mata in acqua potabile di qualità 
estremamente affidabile dal punto di 
vista igienico. 

 

 

ASSEMBLEA DEI DELEGATI 
Domenica 4 Marzo 2012 si è tenuta 

presso la sala del Collegio Gallio di 
Como l'assemblea Annuale Ordinaria 
dei Delegati. Erano presenti numerosi 
delegati in rappresentanza dei 122 
gruppi della Sezione e gli ospiti Gian-
maria Quagelli in rappresentanza del 
Sindaco di Como, il Dott. Paolo Ma-

scetti Vice Presidente della Provincia 
di Como  e la giornalista del quotidia-

no "La Provincia di Como" Maria Ca-
stelli. 
Hanno partecipato anche il C.le Magg. 
Capo Scelto Maurizio Tagliabue del 

Gruppo di Albate e il C.le Magg. Scelto 
Piero Boarin del Gruppo di Montano 

Lucino. 
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ANAGRAFE DEL GRUPPO 
 

DEFUNTI : 
 

La mamma Felicita del socio Montorfano Giorgio 

Il fratello Elio del socio Bulgheroni Cesare  
 

UN DEFERENTE RICORDO E UNA PREGHIERA  

“VOLO D’ AMORE “  

Poesie di Luigia GIUSSANI TORRESANI   
Perché la pubblicazione di questi pen-
sieri ? 
Noi figli desideravamo fare un dono a 
una mamma che si è dedicata a noi e 
alla famiglia sacrificandosi. Ci ha inse-

gnato che la vita deve essere vissuta 

pienamente, in onestà, dignità, nel 
rispetto degli altri, dei più dimenticati, 
assumendoci le responsabilità fin da 
piccoli bambini. Ci ha insegnato che la 
famiglia è al primo posto. 
La sua vita è stata dura ma nonostante 

tutto ha mantenuto la freschezza di un 
pensiero giovane innamorato della vita, non intaccato dal tempo e dal-
le peripezie. 
La magia delle sue parole e la magia della sua voce (da piccoli ci can-
tava delle canzoni o ci raccontava delle storie poetiche) hanno allietato 
la nostra fanciullezza e rafforzato il senso del focolare e del vivere uniti 

per resistere. 
Quali parole racchiudono l’essenza della sua persona ? La dignità, il 

coraggio, l’intuito, l’equilibrio e l’ascolto. 
Pierangela e Stefano 
 

(ppg) Con questa brevi ma intense parole i figli Pierangela e Stefano 
hanno indicato il senso del libro “VOLO D’AMORE”  che raccoglie le  
poesie scritte dalla mamma Luigia GIUSSANI TORRESANI nel corso di 
alcuni decenni.  
È l‘opera prima, l‘opera di una vita che assume un valore ancor più 

peculiare se si leggono i 

versi nel loro contesto 
temporale. In questa 
ottica alcune poesie risul-
tano coraggiose e inno-
vative.   

Il libro, curato dal poeta 
Mauro Fogliaresi ed edito 

dall‘ Associazione 
“Stringhe Colorate” è 
stato presentato il 24 
Marzo 2012 nel salone 
della Ca‘ d‘ Industria di 
Como alla presenza di un 

folto pubblico tra cui alcuni Alpini del Gruppo di Albate al quale la Sig.a 

Luigia aveva fatto dono della poesia “Canto degli Italiani, mitici figli d’ 
Italia, la mia Patria” , pubblicata su “I’ Alpinn del Munt Goi” dicembre 
2011. ll sociologo Alberto Terzi ha messo in evidenza il senso del libro 
e della vita di Luigia Giussani, grande amica di Padre David Maria Tu-
roldo. L‘occasione della presentazione ha permesso di ascoltare  alcu-

ne poesie intercalate da brani musicali interpretate al pianoforte dal 

giovane e promettente Danilo Mascetti.  
Gli Alpini del Gruppo di Albate porgono a Luigia, a Mariangela e Stefa-
no i più sinceri e affettuosi ringraziamenti per l‘invito alla presentazio-
ne del libro e per  l‘amicizia con cui la mamma Luigia li onora. 

     UN GRANDE  
         INCONTRO  
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Lo scorso anno, dalle colonne di questo giornale,  

abbiamo doverosamente celebrato i primi 150 an-

ni dall‘Unità d‘Italia. Quest‘ anno ricorrono i 140 

anni dalla fondazione del Corpo degli Alpini, che 

con la storia d‘Italia – passata e recente, nei mo-

menti di orgoglio nazionale come nelle tragedie in 

tempo di guerra e di pace – si intreccia in maniera 

indissolubile e strettissima. 

E allora, come il 17 marzo 2011 ha offerto al no-

stro Paese una opportunità di un riesame consa-

pevole ed obiettivo dei fatti risorgimentali, così 

crediamo che il 2012 sia l‘occasione migliore per 

riflettere su chi siano gli Alpini. Figure da tutti co-

nosciute, da molti 

apprezzati, da qual-

cuno guardate con 

stupore, raramente 

con sospetto, sem-

pre a cavallo tra 

un‘immagine 

“guerriera” e una 

funzione “civile”, 

tanto da domandar-

si, talvolta, se la 

storia degli alpini 

non stia diventan-

do, più che narra-

zione cronachistica 

di fatti, episodi e 

battaglie, un mito. 

Rispondere a que-

sta domanda, quale 

che sia la risposta 

che ciascuno si sen-

te di dare, permetterà di apprendere qualcosa in 

più sul nostro passato, e capire forse qualcosa di 

più sul nostro presente. 

Ma per fare questo dobbiamo ritornare con la 

mente all‘inizio della storia degli Alpini; e lo vo-

gliamo fare non da una prospettiva puramente 

storica – che peraltro ci viene offerta dalle pagine 

di questo numero de‘ ―I‘ Alpinn del Munt Goi‖ - 

ma seguendo l‘evoluzione di uno strumento che 

più di altri ha contribuito a costruire, o a diffonde-

re, l‘immagine ―eroica‖, umanamente eroica, dei 

nostri soldati di montagna: la scrittura ―sugli‖ Al-

pini. 

Quello che serve non è l‘ennesima ―Storia degli 

Alpini!”, ma l‘analisi di un vero e proprio ―mito‖, 

che della storia si nutre‖: così Piero Del Negro, già 

nostro professore di Storia Militare a Padova, ave-

va d‘altronde ammonito qualche anno fa introdu-

cendo il bel libro ―Alpini. Parole e immagini di un 

mito guerriero‖, del bassanese Marco Mondini. Il 

libro cerca proprio di indagare e capire quali siano 

le motivazioni della popolarità degli Alpini nell‘im-

magine pubblica, tenuto conto che  in Italia c‘è 

sempre stata una certa ―difficoltà‖ di rapporti tra 

cittadini e Forze Armate, a partire addirittura dalle 

Guerre d‘Indipendenza e dalla successiva Unità, 

da poco celebrata.  

In questo, gli Alpini rappresentano certamente 

un‘eccezione, che non può essere giustificabile 

dalla sola, seppur altrettanto eccezionale, profes-

sionalità che gli Alpini hanno acquisito come mili-

tari. Piuttosto, si può forse parlare di un‘azione di 

―promozione d‘immagine‖ (intesa in senso positi-

vo!) perfettamente riuscita, i cui protagonisti sono 

stati numerosi, anche se non si deve dimenticare 

il ruolo formidabile nel ―ricordo degli eroi‖ che l‘A-

na ha giocato fin dalla sua nascita come ―attore 

della memoria‖.  

Tutti questi protagonisti hanno fatto nascere un 

vero e proprio genere letterario, un ―mito‖ che 

non deve intendersi 

come ―discorso non 

vero‖, bensì come 

una particolare nar-

razione della realtà, 

un racconto finaliz-

zato a tramandare 

nelle generazioni i 

contenuti di verità e 

i modelli di compor-

tamento, in base ai 

quali si costruisce e 

si salvaguardia una 

comunità. 

È a partire dalla I 

Guerra Mondiale  

che l‘Alpino diventa 

un simbolo; simbolo 

di cittadino-soldato 

che fonda il suo 

―background‖ di ci-

vile (è un montanaro) con la sua preparazione e 

―funzione‖ di militare (è un fante di montagna). 

Cesare Battisti, irridentista trentino, patriota e 

ufficiale degli Alpini, è probabilmente il fondatore 

del mito degli Alpini, visti come personificazione 

ideale quasi mitologica del binomio civis – miles 

(dal latino, cittadino – soldato appunto); anzi: ci-

vis proprio perché e in quanto miles, come 

nell‘antica Roma repubblicana. L‘affermazione e la 

codificazione del ―canone Alpino‖ avviene poi gra-

zie al ruolo chiave di scrittori  come Pietro Jahier e 

Mario Mariani, autori un po‘ dimenticati, che con-

tribuiscono però a far sfuggire la figura degli Alpi-

ni allo stereotipo di combattenti di una guerra 

meccanica e di trincea, e che li pongono invece a 

metà strada tra il fante e l‘aviatore, due figure 

protagoniste del conflitto ma diametralmente op-

poste come ruoli e destini. Gli Alpini risultano allo-

ra combattere una guerra tragica ma ―sportiva‖, 

per alcuni aspetti ―cavalleresca‖, in ogni caso 

idealizzata ma comunque meno brutale ed insen-

sata di quella di trincea; il combattimento in mon-

 140 ANNI DI ALPINI : 

IL MITO DELLA REALTA’  
(di Francesco Premi) 
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è una sfida tra gentiluomini, e gli Alpini come  

Kaisershutzen sul fronte opposto diventano i 

―cavalieri delle montagne‖: basti pensare alle pel-

licole in bianco e nero del gardenese Luis Trenker, 

―Montagne in fiamme‖ tra 

tutte.  

Tra la I e la II Guerra 

Mondiale si assiste ad un 

consolidamento guerrie-

ro‖ del mito, secondo le 

retoriche fasciste del 

―nuovo italiano‖, anche 

se in realtà esso tende ad 

assumere una dimensio-

ne anedottica e diventa 

più che altro 

―scarponismo‖, per cui 

l‘alpino è essenzialmente 

―colui che fa sempre il 

suo dovere‖, e dove lo 

metti, lui sta..  

Ma è dopo la II Guerra 

Mondiale che il mito vie-

ne completamente rifon-

dato, grazie soprattutto a 

figure come Mario Rigoni 

Stern, Nuto Revelli, Giu-

lio Bedeschi. Una rifonda-

zione che ha ovviamente differenze profonde: dal-

le ―memorie contro‖ di Revelli partigiano, a Bede-

schi creatore di un‘epica eroica e cristiana, fino a 

Rigoni Stern, colui che – a nostro parere – meglio 

ha saputo dipingere la tragedia umana dell‘anaba-

si alpina. 

Ma cosa resta, oggi, di questo mito? Il mito è so-

pravvissuto perché capace di adattarsi alle diverse 

condizioni storiche, sociali e politiche. Lo stesso 

cives – miles è stata sostanzialmente una figura 

che ha attraversato seppur a fortune alterne pra-

ticamente tutta la storia dell‘Italia unitaria.  

Tale figura ha subìto però il crollo improvviso della 

sua più solida base, la leva obbligatoria, cancella-

ta con un colpo di spugna da una legge – strana-

mente – bipartisan. Come strano è stato il silenzio 

– ANA a parte – in cui questa decisione è stata 

presa, senza che la cosa 

suscitasse alcun vero 

dibattito nel mondo poli-

tico e nell‘opinione pub-

blica, né prima, né do-

po: quasi si volesse evi-

tare che la parola ―fine‖ 

potesse essere messa in 

discussione e, magari, 

sostituita dalla più ra-

gionevole, ma poco ita-

liana, parola ―riforma‖. 

Essendo stata la leva, in 

fondo, uno dei fattori 

cardine che hanno con-

sentito l‘unità nazionale 

italiana, la sua abolizio-

ne è stata forse troppo 

repentina. E in questa 

situazione, tutti i ―miti 

guerrieri‖, compreso 

quello degli Alpini, che 

sono nati grazie ad essa 

sono virtualmente desti-

nati ad esaurirsi e a finire. C‘è da sperare però 

che, una volta tolto il miles, resti in piedi almeno 

la seconda parte del binomio battistino, e che la 

nostra e le future generazioni – di Alpini e non – 

ricordino per lo meno cosa significhi cives. 

 (tizy)  E‘ strano pensare che 

dopo 140 anni gli alpini han-
no conservato lo stesso spirito, lo stesso cuore, la stes-

sa voglia di fare e contemporaneamente siano riusciti a 
trasmettere alle nuove generazioni l‘idea di tener vivo 
questo splendido Corpo sempre pronto a dare una ma-
no verso  qualsiasi richiesta venga fatta.  
E‘ uno dei pochissimi esempi di una fratellanza che, per 

gli Alpini,  si concretizza nel “poche parole, tanti fatti”. 
Agli Alpini si chiede e non si aspetta la risposta perché 

è certo che sarà positiva  per  aiutare coloro che sono 
in difficoltà, con piccoli e grandi gesti ricchi di valore e 
di significato.  Gli Alpini, terminata una vicenda si but-
tano subito in una nuova, senza pensarci due volte ; è 
un esempio di come l‘unione tra la volontà e la voglia 
può raggiungere sempre l‘obiettivo ; non si aspetta mai 

che siano altri a fare il primo passo.  L‘ ultimo esempio 
in ordine di tempo e di impegno è la “Casa per Lu-
ca” ; questa straordinaria avventura che, nata da un 
incontro con i genitori di Luca con il Presidente Nazio-
nale Perona, si è trasformata in un simbolo di umanità, 

di solidarietà verso il prossimo sofferente. Una casa 
costruita a tempo di record perché gli Alpini “c’erano” 
ma non solo gli Alpini.  E‘ stata una avventura che ha 
trascinato con convinzione tantissime persone o enti. 

“Poche parole, tanti fatti” anche per la “Casa per Lu-
ca‖ , con gli Alpini in prima fila a dare l‘esempio e a 
lavorare. Si dice che Luca Barisonzi, pur nella sua con-
dizione, sia fortunato perché è un Alpino ; sarà anche 

vero, ma è altrettanto vero che anche l‘Associazione 
Nazionale Alpini è fortunata se può annoverare tra le 
proprie file ragazzi in gamba coma Luca. 

La disponibilità degli Alpini è un gesto naturale ; sem-
pre pronti a partire senza chiedersi il perché. L‘unione 
e la loro  compattezza la si tocca con mano ogni anno 
all‘ Adunata Nazionale : tutta l‘ Italia Alpina è presente 
e, oseremmo dire, anche tutto il mondo Alpino è pre-
sente giacchè l ‗Adunata richiama anche gli Alpini che, 

per ragioni di lavoro sono stati costretti ad espatriare. 
  

140 anni sono passati, cambiano le facce ma il cuore 
Alpino è sempre quello !! 

 

Le foto di queste pagine :  
 
Pagina a Sinistra  Alpino funzione guerriero  
(tratta da NOI ALPINI 
Edizioni d’Arte F.lli Pozzo) 
 
Pagina a Destra  Alpino funzione Civile  
(tratta da DAL FRONTE DEL FRIULI  
Editore  Chiandetti 

 

SENZA TITOLO   
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   COSE ALPINE   LA VITA DEL GRUPPO      

 

COSE ALPINE  -  Rubrica a cura di Pedretti Flavio  

 

Mi chiamo Stefania Pastore, sono nata a Domodossola e 
da diversi anni vivo ad Albate. Colgo questa occasione 
offertami dagli Alpini per parlare della mia passione che 
é l'Africa. 

Quattro anni fa sono partita per il Casamance (Senegal) 
come  mia prima esperienza personale in ambito umani-
tario e mi sono affidata ad una piccolissima associazione 

umanitaria dal nome HELP TRAVEL. 
Il Casamance si trova tra la Guinea Bissau e la Gambia 
dove, da oltre trent‘ anni ci sono dei conflitti di cui nes-
suno parla; ci sono guerre dimenticate, guerre  di cui 
non si conosce nulla. Questa é l'Africa. 
La mia prima esperienza è stata molto dura ; sono ve-
nuta a contatto con una realta' che noi non riusciamo 

nemmeno ad immaginare. Ho bene in mente, ad esem-
pio, quando ho condiviso l'acqua di una tanica di cinque 
litri per potermi lavare insieme ad altre persone. In quel 
momento mi sono resa conto che l'acqua vale piu' dell‘ 

oro ; quanta acqua sprechiamo nelle nostre case la-
sciando i rubinetti aperti  inutilmente ? 

In Africa, quando si riesce ad acquistare un sacco di ri-
so, fatto abituale per noi, là diventa un evento impor-
tante  per tutta la famiglia o addirittura per il villaggio 
perche' significa poter sfamare piu' persone per diversi 
giorni. E allora ci si rende più conto dei nostri sprechi e 
dei nostri capricci rispetto alla possibilità di scegliere una 
dieta piuttosto che un‘ altra. 

Mi ha fatto male all'anima e al cuore quando ho visto 
morire due gemellini di sette mesi perche' malati di ma-
laria, una malattia maledetta che causa ancora tanti 
morti. E‘ angosciante tenere in braccio uno di questi 

bambini e non poter far nulla ; sentirsi impotenti di fron-

te ad un destino così  crudele. E‘ assurdo che tante per-
sone muoiano perché non hanno pochi euro necessari 
per le medicine. Ho pianto in quel momento ; non capi-
vo il perché di questa ingiustizia ; ma gli amici senega-

lesi mi dicevano che non dovevo piangere ; che questa 
é l'Africa. E intanto mi rendevo conto di un‘ altra cosa a 
me sconosciuta ; che la loro poverta' si trasforma in 
bonta' d'animo. 
Siccome mi reputo una  persona molto sensibile e in 
grado di capire le ingiustizie del mondo,  al  mio rientro 
in Italia mi sono subito messa al lavoro  per organizzare 

qualche attività mirata alla raccolta di fondi in aiuto agli  
gli amici rimasti laggiù ; cene, lotterie, eventi diversi 
realizzati con conoscenti perché, credetemi, non ci vo-
gliono grandi cose, basta poco, basta avere il cuore per 
regalare un sorriso e per ridare dignità a persone meno 
fortunate di noi.  

E‘ vero : io non potrò cambiare il mondo ma, nella mia 
pur piccola attività, da quattro anni riesco a garantire un 
livello essenziale di sanita' e istruzione ai villaggi  della 
Casamance ; tutto questo grazie alle persone che mi 
sostengono, grazie all‘ aiuto della mia famiglia e di chi 
mi è vicino, perché da sola non ce la farei mai. 
Ringrazio gli Alpini di Albate, gentili e disponibili, che  mi 

hanno concesso l' opportunità di organizzare un pranzo 

solidale il 15 Aprile ; abbiamo vissuto una giornata stu-
penda e sono sicura che ha segnato l'inizio di un nuovo 
cammino insieme. 
Grazie a tutti colore che, a secondo delle proprie possi-
bilità e condizioni, mi aiutano e mi sorreggono in questo 
impegno. Qual-

cun‘ altro ci defi-
nisce “folli”  forse 
perché noi non ci 
sentiamo soddi-
sfatti della vita 
ma crediamo e 

speriamo  in un 

mondo migliore.  
Ma non  vogliamo 
solo sognarlo  -  
questo mondo 
migliore  -  vo-
gliamo realizzar-

lo, ognuno con 
piccoli gesti per-
sonali, affinchè 
tutti, ma proprio tutti, possano in un futuro godere di 
una vita dignitosa. Se avete un sogno a cui credete fer-
mamente, non lasciatelo chiuso nel vostro cassetto ma 
lottate per realizzarlo perché nulla é impossibile se viene 

fatto con il cuore, con la passione e con l‘ onesta'.  

Grazie e buona vita a tutti 

Chi  è HELP TRAVEL   -   E’ una Associazione a scopo non lucrative  composta da due organizzazioni distinte,  in Afri-
ca/Senegal e in Europa/Francia. L’ obiettivo è di realizzare  azioni di solidarietà in  Senegal e regioni confinanti svilup-
pando i seguenti progetti :  - Sostegno e sviluppo delle economie locali  -  Educazione, prevenzione e salute  -  Agricoltu-
ra e accesso all’ acqua  - Famiglie, bambini, Adozione a Distanza  -  Comunità  femminili  -  Sport, Arte, Musica.  Ogni 
Progetto di Sviluppo nell’ambito delle comunità locali coinvolge gruppi di lavoratori, artisti e famiglie, generando 
nuove opportunità di lavoro e conseguenti stabilità finanziarie. Tutti i materiali, strumenti e attrezzature sono acquistati 
presso fornitori locali: questo permette un’ulteriore cresci-
ta della micro economia locale. Impieghiamo princi-
palmente forze di lavoro locali.  
Stefania Pastore  è coinvolta nella Associazione. Grazie                                 

(ppg)  Che gli Alpini abbiano portato la loro solidarietà 
oltre i confini nazionali è un fatto ormai consolidato. Basti 
ricordare, fra gli altri,  l ’Asilo di Rossosch, gli aiuti ai pae-
si esteri colpiti da calamità,  l’invio costante di materiale 
sanitario e didattico ai bambini dell’ Afghanistan. 
Il Gruppo di Albate,  che  da quattro anni sostiene tramite 
Adozione a Distanza il bambino brasiliano Santos Wewer-
ton Nunes, ha avuto quest’ anno una nuova occasione per 
implementare la solidarietà oltre i confini :  il 15 Aprile 
scorso ha ospitato una compagnia di amici che collabora 
con HELP TRAVEL, un ente umanitario francese che ope-
ra in Senegal.  Abbiamo chiesto alla coordinatrice Stefania 
Pastore di scrivere per “I’ Alpinn del Munt Goi”  un artico-
lo sull’argomento che volentieri pubblichiamo. 

LA SOLIDARIETA’ OLTRE  
I CONFINI 

 

 

 H.E.L.P. Association-BP1456 Ziguinchor-Senegal                                                                                             

+221.77.634 96 37  +221.77.573 72 70                                                                                                     

www.helptravel.org / www.helpassociation.org  

 

http://www.helptravel.org
http://www.helpassociation.org
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(peones)  All‘inizio dell‘anno scolastico 2011  -  2012 le 
insegnanti della Scuola Luigi Picchi hanno contattato il 
Gruppo Alpini per una nuova iniziativa. L‘ idea che han-

no sottoposto alla nostra attenzione era la realizzazione 
di un piccolo orto per la coltivazione di verdura a scopo 
didattico e per diffondere la cultura di una buona e sana 
alimentazione. 
La geniale idea è piaciuta agli Alpini i quali hanno con-
fermato il proprio impegno a realizzarla contando anche 

sulla presenza nel Gruppo del socio Dottore in Agrono-

mia Andrea Tantardini. La professionalità e l‘entusiasmo 
di Andrea, già peraltro conosciute in precedenza, ha fat-
to il resto. Andrea ha steso un documento/progetto nel 
quale era riassunta in modo operativo la proposta degli 
insegnanti le quali si sono ritenute molto soddisfatte.   
Il progetto è comprensivo di momenti in classe, con gli 

alunni, incontri propedeutici con le insegnanti e, logica-
mente, incontri “sul campo”, cioè nell‘orto. Successiva-

mente sono stati individuati alcuni Alpini del Gruppo in 
possesso di competenza nel settore e del tempo necessa-
rio da dedicare al progetto ; quindi abbiamo attesa la 
stagione propizia per dare inizio alla nuova avventura.    

A primavera iniziata, esattamente il 23 Marzo, è stata 
effettuata la vangatura del terreno, la posa del concime  
e la semina di ortaggi, di fiori e di girasoli. 
Hanno svolto il lavoro gli Alpini incaricati Andrea Ricetti e 
Mario Malacrida, coadiuvati da alcuni nonni degli alunni 
che hanno assistito alle operazioni insieme alla loro inse-
gnante Sig.a Pina.  Successivamente sono stati effettuati 

altri interventi di innaffiatura, pulizia da erbacce e trava-
so di verdure in vasi gentilmente procurati e offerti dal 
Malacrida.  

L‘ esperto Tantardini segue vigile tutte le attività e, da 
buon Alpino, dà i giusti consigli per come procedere.  
Il Gruppo Alpini ringrazia doverosamente tutte le persone 

coinvolte nel progetto.  Un ringraziamento particolare alla 
Scuola Luigi Picchi e alle sue insegnanti per l‘opportunità 
offerta al Gruppo di una collaborazione didattica molto 
utile e di grande significato. Non possiamo che esserne 
soddisfatti.  

PROGETTO “ORTO”  
PRESSO LA SCUOLA ELEMENTARE LUIGI PICCHI  

DI VIA ACQUANERA  

 

(ppg)  Era parecchio tempo che il consigliere Flavio Pe-

dretti aveva lanciato l‘idea  - che rispolverava in ogni 
occasione adatta  -  di una via o piazza di Albate intito-
lata agli Alpini o alla Associazione Nazionale Alpini.  
Il suo desiderio, condiviso in pieno dal Consiglio Diretti-

vo, era che la presenza degli Alpini ad Albate  -  dal 
1930 per la prima volta e dal 1975 per la seconda volta  
-  potesse avere un giusto e ufficiale riconoscimento. 
Il problema però era di difficile soluzione  a causa di 
intitolazioni equivalenti di vie o piazze già esistenti nel 

territorio comunale. Risultava difficile trovare un ulte-

riore nome senza cadere nel generico, cosa senz‘ altro 
da evitare.  Se gli Alpini di Albate ne avessero fatto ri-
chiesta ufficiale al Comune avrebbero certamente avuto 
in risposta un diniego. 
Ma tra i motti dei Battaglioni Alpini ce n‘è uno  - fra tut-
ti gli altri - che recita “Mai Tardi”  (per chi non  lo sa-
pesse si riferisce al Battaglione Tirano) il quale significa 

tante cose tra le quali la pazienza  e la costanza. 
Ragion per cui, avvicinandosi l‘ apertura del cantiere 
per il recupero dell‘ area Frey che comprende la realiz-
zazione di una piazza adiacente alla via Canturina, gli  

Alpini si sono mossi anche su indicazione del Consigliere 

Comunale Gianmaria Quagelli, amico da sempre. 
Sono state fatte pertanto alcune ipotesi di possibili nomi 
tutti improntati alla nostra ―appartenenza‖ Alpina ma per 

evitare possibili doppioni è scaturito con unanime decisio-
ne “Piazza del Tricolore”. 
E‘ un nome che vuole essere un ricordo del recente Anni-
versario dei 150 anni dell‘ Unità d‘ Italia ma soprattutto 
una presenza continua di Italianità per tutto il quartiere 
di Albate, immaginando anche che al centro della nuova 
piazza venga installato un pennone alzabandiera con il 

Tricolore sempre issato. Gli Alpini di Albate se ne prende-
rebbero cura in via definitiva. 
E‘ doveroso ringraziare il Comune di Como che ha con-
cesso al Gruppo Alpini di Albate di formulare, seppur in 

via del tutto preliminare, una proposta che fa certamente 
onore non solo al 

Gruppo Alpini che 
l‘ha ideata, ma a 
tutta la popolazio-
ne albatese che 
sarebbe onorata di 
avere nel quartiere 
la presenza ufficia-

le del Tricolore in 
un angolo strategi-
co dell‘abitato. 

AD ALBATE  (forse) 

 UNA PIAZZA DEDICATA AL  
TRICOLORE 

 

La preparazione  L‟ orto in crescita 
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       COSE ALPINE   LA VITA DEL GRUPPO   ( Peones)   

USCITE CON LE SCUOLE 
Il Gruppo è stato impegnato per ac-
compagnare due classi della Scuola 

Luigi Picchi ad una visita didattica al  
Panificio Moro di Albate ; ed inoltre, 
su richiesta dell‘insegnante Laura Del-
la Monica, i bambini della Scuola dell‘ 
Infanzia di Rebbio in una visita in Val-
basca. I bambini hanno donato al 
Gruppo dei bellissimi disegni che sono 

stati esposti nella sede. 

IL SITO INTERNET DEL GRUPPO 

www.alpinialbate.it 
 

Per coloro che utilizzano il sito del 
Gruppo può essere interessante (o 
semplicemente curioso) conoscerne i 
numeri caratteristici. Utilizzando il 
programma Google Analytics  abbia-

mo analizzato il periodo 15 gennaio 
2011  /  15 gennaio 2012, quindi un 
intero anno solare. Ecco i dati :  
Articoli pubblicati nel 2011        145 

Visite : 
Anno 2010                             3352 

Anno 2011                             5398 
Pagine : 
Pagine visitate anno 2010       9595 
Idem anno 2011                   15113 
Tempi : 
Tempo medio/visita 2010 min.  2,26   
Idem anno 2011 min                2,80  

Nazioni da cui abbiamo ricevuto 
visite : 
Italia periodo analizzato  8470 
Stati Uniti            28 

Svizzera       28 
Brasile     37 
Russia    33 

Norvegia     8 
Irlanda    8 
Francia    14 
Australia    33 
Germania    33 
Canada    15 

Argentina    4 
Chi volesse contribuire alla gestione 
del sito può inviare una email al se-
guente albate.como@ana.it 

ABBONDINO D’ORO 2011 
Sabato 3 marzo presso la Sala Bianca 

del Teatro Sociale sono stati assegna-
ti gli Abbondini d' oro 2011 a Maria 
Pia e Roberto Zanchini, alla fondazio-
ne Banco di Solidarietà e al cantauto-
re Davide Van De Sfroos. 
Delle tre benemerenze ci piace ricor-
dare quella assegnata al Banco di 

Solidarietà di Como, guidato dall‘ami-
co Marco Mazzone.  

La motivazione della benemerenza 
recita «..il concreto aiuto a cittadini 
che versano in grave disagio econo-
mico e attraverso la consegna domi-

ciliare e fedele del pacco alimentare 
effettuata dai propri numerosi volon-
tari..» 
Abbiamo conosciuto Marco in occasio-
ne delle Colletta Alimentare e ben 
sappiamo con quale serietà e impe-
gno mette in pratica le parole indicate   

nell‘ Abbondino d‘ Oro. 
A lui e a tutti i suoi collaboratori che 
lavorano in silenzio e in umiltà vada il 

il plauso di tutti gli Alpini di Albate. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

AMMAINA BANDIERA  

A LURAGO D’ERBA 
Sabato 17 marzo siamo stati presenti 
alla cerimonia dell‘Ammaina Bandiera 
a Lurago d‘ Erba che ha concluso le 
manifestazioni per il 150° Anniversa-
rio dell‘ Unità d‘ Italia. 

Nel corso dei trascorsi 12 mesi, il 
Gruppo di  Lurago d‘Erba ha effettua-
to per più di 40 volte l‘Alzabandiera 
tutte le domeniche mattina.  

TROFEO  

LANFRITTO MAGGIONI 
Domenica 26 febbraio il Gruppo Alpini 
è stato chiamato a collaborare dalla 
U.S. Albatese in occasione del trofeo 
Lanfritto Maggioni di corsa campe-
stre. 

Una giornata primaverile ha accolto 
più di seicento concorrenti sul campo 
di gara in zona via Frisia, (Como) per 
disputare la seconda prova del trofeo 

Lanfritto Maggioni di corsa campe-
stre, organizzato dalla Polisportiva 
Albatese in collaborazione con Fidal e 

CSI.  
Il nostro Gruppo è stato incaricato di 
organizzare l‘accoglienza degli atleti e 
accompagnatori. 

GIORNATA  

DELLA MEMORIA  
Giovedi 10 febbraio il Gruppo è stato  
invitato per la 9° Giornata della Me-
moria  organizzata dalla Associazione 
Nazionale Venezia Giulia  e Dalmazia 
Comitato di Como. 

Questa manifestazione vuole ricorda-

re tutti i Martiri delle Foibe e gli Esuli 
Istriani  - Giuliani  - Dalmati. 
Era presente il Prefetto Dott. Michele 
Tortora, il Questore Dott. Michelange-
lo Barbato, il Sig. Ivano Bianchi  Vice-
presidente del Consiglio Provinciale e 

il Sindaco di Como Dott. Stefano Bru-
ni. Molte le Associazioni d‘arma pre-
senti con le proprie insegne.  
Le scuole erano rappresentate da due 
classi  dell‘ Istituto Comprensivo di 
Albate accompagnati dal direttore 

didattico Prof. Giuliano Fontana e 
dall‘insegnante Prof. Stefano Lamon .  

La cerimonia, iniziata con l‘Alzaban-
diera, è proseguita con gli Onori ai 
Martiri delle Foibe. Sono seguiti i di-
scorsi di circostanza da parte delle 
autorità presenti. 

In chiusura  l‘ Associazione Nazionale 
Venezia Giulia e Dalmazia ha donato 
al Gruppo Alpini un Tricolore per il 
Monumento ai Caduti di Trecallo, la 
cui cerimonia di Alzabandiera si terrà 
alle ore 11.00 del 2 Giugno in occa-
sione della Festa della Repubblica. 

VIA CRUCIS 
Venerdi 30 marzo in occasione della  

Via Crucis Parrocchiale effettuata lun-
go le strade del quartiere, alcuni Alpini 
del Gruppo hanno collaborato per ren-
dere sicuro il cammino ai fedeli.  

PEDIBUS 
Continua senza sosta l‘attività del Pe-

dibus con la Scuola Massimiliano Kol-
be di Muggiò. Una idea nata nel 2010 
che sta avendo più consensi con noti-
zie di attività analoghe in altre scuole 
del territorio Comasco. 

mailto:albate.como@ana.it
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PROSSIMI  APPUNTAMENTI  

RADUNO SEZIONALE  
Il Raduno Sezionale 2012 si terrà ad Albese con Cassano 

dal 14 al 17 Giugno. Il programma delle manifestazioni 
previste è disponibile in sede. Sono pure disponibili alcu-
ni biglietti per lo spettacolo “Li Romani in Russia” che si 
terrà il sabato 16 a cura di Simone Cristicchi. 
 

Il Gruppo di Albate e la Corale S. Antonino, nella serata 
di Giovedì 14 Giugno alle ore 21.00 presso la Chiesa Par-
rocchiale di Albese con Cassano proporranno il Recital : 

DON CARLO GNOCCHI 
SEMINATORE DI SPERANZA 

IMPRENDITORE DELLA CARITA’  

Lo stesso Recital era stato proposto ad Albate, al Centro 
Villa Rotonda Don Gnocchi di Inverigo e nella Chiesa di 
S. Giacomo in Como alla presenza dell ‗Urna del Beato. 
Tutti sono invitati alla serata e al Raduno Sezionale.  

 

 

FESTA ALPINA 2012 
Si terrà nei giorni 1-2-3 

Giugno 2012 in località Al 
Piano (gc) con il program-
ma indicato nell‘inserto. Si 
ricorda  che il 2 Giugno alle 
ore 11.00 presso il Monu-
mento ai Caduti di Trecallo 
avrà luogo la Cerimonia 

dell‘ Alzabandiera. Sul pen-
none verrà issato il Tricolo-
re donato dalla Associazio-
ne Venezia Giulia—
Dalmazia in occasione della 
Giornata della Memoria.  

 

FESTA DELLA MUSICA 2012 

SCUOLA MEDIA GUGLIELMO MARCONI  
 

 (zeta effe) Giornata all'insegna della musica quella vis-
suta sabato 12 maggio da una rappresentanza del Grup-
po presso la scuola Guglielmo Marconi di Albate.  

Sotto la efficientissima regia del Prof. Stefano Lamon 
una miriade di bambini e ragazzi, accompagnati da molti 
genitori, hanno dato dimostrazione di quanto la musica 
sia  importante nella vita e nei momenti più significati-
vi di ciascuno.  
La manifestazione ha avuto inizio con l‘esecuzione dell‘ 
Inno di Mamelli eseguito dal Corpo Musicale Albatese e 

cantato da tutti i presenti. Contemporaneamente si è 

proceduto alla cerimonia dell'Alzabandiera. Al termine 
un caloroso applauso si è levato dai presenti.   
Successivamente sono stati eseguiti alcuni pezzi da par-
te della Banda ; ogni classe ha poi portato il proprio 
contributo musicale ricevendo applausi per la bravura 

dimostrata.  
E' stata una mattinata veramente piacevole, che ha fat-
to dimenticare per un momento quei fortunati Alpini in 
viaggio verso Bolzano per partecipare alla Adunata Na-
zionale 2012. 
Essendo quindi assente la maggior parte di loro, la do-
nazione del Tricolore agli alunni è stata rinviata a marte-

dì 29 Maggio. 

La collaborazione con le scuole del territorio è un motivo 
di onore per noi Alpini e a questo proposito è doveroso 
ricordare che la Sezione ANA di Como è stata scelta con 
altre due consorelle  per redigere un “Protocollo Scuo-
le” che sarà la guida per tutti coloro che vorranno svol-
gere attività  all‘interno delle istituzioni scolastiche. 

Il Gruppo Alpini di Albate ringrazia vivamente il Dirigen-
te Scolastico Prof. Giuliano Fontana per le opportunità 
collaborative offerte e il Prof. Stefano Lamon che non 
manca mai di essere amico degli Alpini.  

COLLABORAZIONE CON IL  
BANCO DI SOLIDARIETA’   

La collaborazione con il Banco di Solidarietà continua 

anche al di fuori della Giornata della Colletta Alimentare.  
Nel Marzo 2012 gli studenti dei Licei Fermi, Sant'Elia e 
della Scuola Media Anzani di Cantù hanno raccolto oltre 
1300 Kg di alimenti non deperibili.  La nostra Unità di 
Protezione Civile ha provveduto a recapitare la merce ai 
magazzini del Banco di Solidarietà dal quale vengono 

attinte e consegnate le derrate alle famiglie bisognose. 
Dice Fulvio Montorfano, del banco di solidarietà di Co-
mo: "Ormai la maggioranza delle persone che chiedono 
aiuto non sono solo quelle che non ce la fanno a tirare la 
fine del mese, ma persone che non hanno più nulla, nel 
vero 

senso 

della 
parola". 
In totale 
in tutto il 
Comasco 
il Banco 

di solida-
rietà si 
occupa 
di oltre 
250 fa-
miglie 

indigenti. 
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Il primo semestre di ogni anno è sempre ricco di 

appuntamenti sportivi alpini e anche il 2012 non 

sfugge a questa caratteristica. 

La grande novità di quest‘anno sono state le  

Alpiniadi svoltesi a Belluno dal‘ 8 al 11 marzo.  

Lo scopo della nuova iniziativa è di raggruppare in 

una unica manifestazione tutte le gare di sci a livel-

lo nazionale. 

Il Gruppo di Albate non poteva certo mancare al 

nuovo e interessante appuntamento.  

La Sezione ANA di Como è stata presente con 15 

Alpini fra i quali Lorenzo Mottin e Adorno Cappellin 

del Gruppo di Albate. 

La classifica generale ha visto la sezione di Como 

17° su 44 squadre partecipanti. I nostri atleti : 

 Lorenzo Mottin 20°      

 Categoria    MASTER B9  

 Adorno Cappellin 41°  

 Categoria    MASTER B6 

Congratulazioni ! 

 

 LE TRASFERTE  DEL  GAGLIARDETTO   

(nei primi mesi del 2012)  
 

21 Gennaio Cagno    69° Commemorazione di  

      Nikolajewka 

10 Febbraio Albate    Giornata del Ricordo 

  3 Marzo  Como    Funerale Alpino Dentoni Alessandro 

11 Marzo Belluno   Alpiniadi invernali 

17 Marzo Lurago d‟ Erba  Ammaina Bandiera 

14 Aprile  Como    Manifestazione a sostegno dei Marò 

22 Aprile Maslianico   Inaugurazione del nuovo Gruppo 

13 Maggio Bolzano   85° Adunata Nazionale 

19 Maggio Gravellona Lomellina Inaugurazione della Casa di Luca 

      Barisonzi 

20 Maggio S. Bartolomeo  

  Val Cavargna   50° di Fondazione del Gruppo 

 

 

L’ATTIVITA’ SPORTIVA  
DEL GRUPPO 

 
 

 
 

GARA SEZIONALE  DI TIRO 
APPIANO GENTILE 

Come consuetudine anche il nostro gruppo ha 

partecipato alla gara.  

La classifica ha visto al primo posto Arrighi  

Silvano del gruppo di Camnago Faloppio con  

194 punti. 
 

Il Gruppo di Albate ha avuto i seguenti risultati : 

 Iaconis Michele 181 punti 

 (nel 2011 non aveva partecipato) 

 Ricetti Massimo 178 punti (nel 2011 177) 

 Puzzo Michele    150 punti (nel 2011 173) 

 Briccola Angelo 162 punti (nel 2011 171) 

 Mottin Lorenzo   159 punti (nel 2011 163) 

 Iannone Antonio 151 punti (nel 2011 153) 

 Pedretti Flavio 144 punti (nel 2011 134) 
 

Complessivamente hanno partecipato circa 140 

concorrenti. 
 

Iaconis ha superato per la prima volta il concor-

rente Ricetti che fino al 2011 aveva sempre ot-

tenuto il primo posto. 

 

GARA DI TIRO U.N.U.C.I. 
 

Oltre che alla gara sezionale il Gruppo 
Alpini di Albate ha partecipato anche alla 
gara organizzata dall' U.N.U.C.I. di Como 
presso il poligono del TSN COMO.  

 

10° Trofeo Tenente  
C. Cugnasca M.A.V.M:  

Gara di tiro con pistola calibro 9 
17—18 Marzo 2012 

 

Questi i risultati dei partecipanti del 
Gruppo : 

 Ricetti Massimo 34° con 206 punti  

 (nel 2011 57° con 49 punti) 

 Castelletti Alberto 54° con 45 punti 

 (nel 2011 non era presente) 

 Mottin Lorenzo 55° con 42 punti  

 (nel 2011 60° con 37 punti) 

 Briccola Angelo 38 punti 

 Pedretti Flavio 13 punti 

 
A tutti gli atleti e soprattutto al loro re-

sponsabile di settore Mottin Lorenzo  va-
dano i complimenti e le congratulazioni 
del Gruppo Alpini di Albate e un invito a 
continuare nell‘attività sportiva. 
 

UN GRAZIE E UN BRAVO A TUTTI   


